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Il Museo del Paesaggio riconferma il suo collegamento con la città di Venezia attraverso un evento importante che racconta la storia 
della Galleria del Cavallino dal 1966 al 2003.

Dopo la mostra realizzata da Luca Massimo Barbero al Museo Guggenheim di Venezia nel 2008 e dedicata alla figura di Carlo 
Cardazzo, fondatore della Galleria del Cavallino, il Museo del Paesaggio riprende ora le fila di questa appassionante vicenda 
presentando il lavoro dei figli Paolo e Gabriella.

Nel contesto di un periodo dentro al quale Venezia diventa laboratorio sperimentale dei differenti linguaggi artistici, la Galleria 
del Cavallino si pone come fulcro di una ricognizione che esplora il panorama culturale, nazionale e internazionale, attraverso 
l’esposizione di mostre significative e importanti iniziative editoriali.

Visitando la mostra, il pubblico potrà incontrare – secondo le proprie preferenze ed inclinazioni – le differenti modalità espressive 
dell’arte: l’astratto, il figurativo, la videoarte e la fotografia, per una visione completa e di notevole impatto emotivo.

Nell’ottica di un’impresa che guarda al passato, mentre conferma la sua presenza contemporanea, il titolo della mostra: Vetrina e 
Officina rimane conforme alle finalità del Museo del Paesaggio nel doppio ruolo di testimone di un tempo già trascorso e artefice di 
un tempo in divenire.

Il nostro personale ringraziamento va alla famiglia Cardazzo per la disponibilità a fornire i prestiti delle opere e tutta la documentazione 
relativa all’attività della galleria.

Un ringraziamento particolare alla Fondazione di Venezia e alla Fondazione Terra D’Acqua che ormai da anni sostengono le attività 
espositive del Museo, per una sinergia di intenti e per la riconferma di un legame sempre più consolidato tra la Città d’acqua e la 
Città Metropolitana.

Il Sindaco di Torre di Mosto

Giannino Geretto

L’Assessore alla Cultura

Nello Pasquon
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Nella progettazione di una mostra confluiscono molteplici 
elementi organizzativi che mettono il curatore in relazione con 
altrettante persone e istituzioni utili alla realizzazione di un’idea 
che pian piano si trasforma in qualcosa di tangibile.
Queste persone, nelle differenti mansioni di competenza, restano 
parte integrante del progetto espositivo e condividono, con il 
curatore e con gli organizzatori, i pesi e le soddisfazioni che 
ogni mostra comporta. Desidero quindi ringraziare tutti coloro 
che hanno partecipato a quest’avvincente progetto espositivo, 
a cominciare dai testimoni che hanno vissuto personalmente 
l’esperienza affascinante del Cavallino in quegli anni formidabili 
a cominciare da Gabriella Cardazzo; Luigino Rossi; Toni Toniato, 
Dino Marangon; Živa Kraus; Maria Gentile; Carlo Montanaro e 
tutti i numerosi artisti che hanno esposto in galleria, di seguito 
doverosamente menzionati nelle pagine del catalogo. 
Un ringraziamento particolare a Giovanni Soccol che ha saputo 
raccontarmi la storia della sua lunga amicizia con Paolo Cardazzo 
senza facili nostalgie, ma con la consapevolezza di aver trascorso 
insieme a lui un tratto di strada importante dentro alla storia 
dell’arte veneziana del secondo Novecento.
Un personale e sincero ringraziamento va ad Angelica Cardazzo 
per il suo certosino lavoro di catalogazione che da anni persegue 
nella stesura e nell’aggiornamento di un puntuale archivio 
della memoria. Un archivio indispensabile alla realizzazione di 
questa mostra e soprattutto del catalogo che Angelica ha saputo 
organizzare con un sentimento di appartenenza familiare e con 
la competenza professionale che questo lavoro richiede.
Un catalogo reso possibile anche grazie ad un comitato 
scientifico composto da collaboratori, storici dell’arte e amici 
che mi hanno coadiuvato nelle scelte degli argomenti da 
sviluppare e hanno saputo formulare in forma di tesi, la loro 
partecipazione critica per l’arricchimento scientifico di questa 
importante pubblicazione. La mia profonda riconoscenza 
va quindi agli autori dei testi: Giorgio Baldo; Luca Massimo 
Barbero; Giovanni Ivan Bianchi; Chiara Mari; Dino Marangon; 
Lisa Parolo e Luca Vianello, grazie a tutti per la pazienza e la 

competenza con la quale avete seguito questo lavoro. Un sentito 
ringraziamento va allo staff  di Antiga Edizioni che ha seguito la 
stampa del catalogo e in particolare ad Andrea Simionato che ha 
creduto fin da subito al progetto di questo libro-documentario.
Un’esposizione, oltre al concetto che la esprime, ha bisogno 
anche di opere da esporre e in questo contesto è doveroso 
ringraziare gli artisti, i galleristi, i collezionisti e quanti si sono 
prodigati a prestare o a segnalare alcuni dei dipinti presenti 
in mostra: Michele Beraldo; Massimiliano Bugno; Cristina e 
Giacomo Cosua; Alessandro e Stefano Demarco; Gianpaolo e 
Massimo Fallani; Giovanni Granzotto; Renato e Michela Luce; 
Luigino Rossi; Clara Santini.
La mostra è supportata anche da un significativo apparato 
istituzionale senza il quale non sarebbe possibile intraprendere 
nessuna attività culturale di rilievo e a questo proposito il mio 
personale ringraziamento è rivolto in primis al Comune di Torre 
di Mosto, al suo Sindaco Giannino Geretto e all’Assessore alla 
Cultura Nello Pasquon che seguono con attenzione l’attività 
del Museo del Paesaggio: alla Fondazione di Venezia e alla 
Fondazione Terra D’Acqua, soggetti indispensabili alla buona 
riuscita di ogni evento realizzato dal Museo e le Società Vegal e 
Atvo che forniscono supporti di servizio utili alla promozione 
delle mostre.
Un sentito ringraziamento alla Fondazione Giorgio Cini di 
Venezia e in particolare all’Istituto di Storia dell’Arte diretto da 
Luca Massimo Barbero, per aver concesso l’utilizzo dei materiali 
dell’Archivio Cardazzo ora in deposito presso la loro tutela.
Infine, ma non per ultimo, desidero ringraziare l’amico Giorgio 
Baldo, direttore del Museo del Paesaggio con il quale abbiamo 
portato avanti numerose mostre e utopie culturali che hanno 
segnato l’attività del Museo per oltre un decennio e che, anche 
questa volta, non si è lasciato intimidire dalla portata di un 
progetto così complesso e articolato. 
A tutti indistintamente, il mio grazie più sentito.

Stefano Cecchetto
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Questa esposizione e il catalogo che l’accompagna, ricco di testimonianze, saggi critici, 
apparati documentari sulla storia dell’attività della Galleria del Cavallino a Venezia dal 
1966 al 2003, deve essere intesa come una ideale prosecuzione di quella straordinaria 
iniziativa espositiva ed editoriale tenutasi alla Peggy Guggenheim nel 2008, che faceva il 
punto, oltre che sulla figura di Carlo Cardazzo, sui molteplici influssi e rapporti che quella 
galleria (assieme a quella del Naviglio a Milano) ebbe con l’arte italiana e internazionale dal 
secondo dopoguerra sino alla scomparsa del suo fondatore nel 1963.
L’intento che ci ha mosso è duplice: da una parte quello di procedere a una ricognizione 
storica di quanto ha significato la Galleria del Cavallino nella seconda metà del secolo 
scorso a Venezia (e in Italia), sottolineando il ruolo che la vide protagonista, assieme ad 
altre realtà istituzionali veneziane, nel far circolare in città le idee, le pratiche e le ricerche 
più innovative nel campo dell’arte contemporanea. In ciò contribuendo non poco alla 
costruzione di Venezia quale Vetrina Internazionale dell’arte.
E si vedrà emergere, nei tanti interventi in catalogo, il coraggio e la sensibilità di chi ha 
diretto la Galleria, che subito ha compreso il flusso dei rivolgimenti che, soprattutto negli 
anni ‘60 e ‘70, hanno investito e trasformato statuti, linguaggi, modalità di produzione 
artistica, individuando i nuovi mondi che sorgevano con l’happening, le performance, i 
video.
Dall’altro, non meno importante, si è cercato di illuminare, all’interno del vasto percorso 
effettuato, la straordinaria attenzione e le diverse strategie adottate da Paolo e Gabriella 
Cardazzo, nel perseguire programmaticamente l’obiettivo di creare un’autentica “Officina 
veneziana” che, sugli impulsi dei rivolgimenti internazionali, promuovesse nella città una 
comunità attiva di protagonisti, un centro di produzione artistico veneziano in grado di entrare in 
questi processi rivoluzionari, che si ponesse in maniera dialettica nei loro confronti e che 
potesse confrontarsi in modo organizzato con altri centri di produzione internazionali 
senza complessi di inferiorità e provincialismi. 
Questo vale sicuramente per la particolare produzione nel campo dei nascenti linguaggi 
della video d’arte, ma non solo.
Centro di produzione complesso, quello costruito dai fratelli Cardazzo e che la Galleria 
ha affrontato (naturalmente con i propri mezzi) fornendo in nuce un modello “totale” di 
azione: la Galleria del Cavallino è contemporaneamente produttore di mostre, di grafica 
editoriale, di cataloghi d’arte, di dischi, di video. Un intervento culturale (oltre che com-
merciale) a tutto tondo.

Laboratori veneziani
Giorgio Baldo

Locandina I Saloni alle Zattere, 
Galleria del Cavallino, Venezia 
1974. FGCVe, FC
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Si getta letteralmente nel nuovo con la passione e l’irruenza degli amanti (ma vale anche, 
per reggere nel tempo in un mondo così rischioso, l’esperienza maturata nella sua storia, 
l’attenzione al peso dei conti e dei bilanci). 
Seguire questo processo di costruzione è illuminante; a due passi da Piazza San Marco si 
è venuto a formare tra gli anni ’70 e ’90 un luogo di produzione artistica contemporanea 
che ha costruito una comunità “locale”, fatta di artisti, di critici, di collezionisti, di pub-
blico che la Galleria ha “inventato” con le sue iniziative, con l’ambizione e il desiderio di 
produrre a Venezia qualcosa di originalmente dinamico, di creativo, adeguato alla nuova 
situazione internazionale, in sintonia con essa. 
Nessun localismo, nessuna ritagliata tana nel suo procedere: si tratta di un vero pensiero 
proiettato sul mondo ma, proprio per questo, più attento a produrne uno personale, uno 
“locale” di altissimo profilo.  
Un “laboratorio veneziano”.
Luogo di produzione e promozione (come oggi si direbbe) di un punto di vista, di un 
gusto, di un’estetica distinguibile nel flusso magmatico del cambiamento internazionale 
del proprio tempo. 
Così la Galleria del Cavallino, nel suo procedere storico lungo l’impervia e avventurosa di-
rettrice, è divenuta centro inclusivo di un campo di forze che, intorno all’asse del “nuovo”, 
in un flusso ininterrotto di scambi orizzontali e verticali, ha fatto vorticare tre nuclei di 
protagonisti che si volevano tenere programmaticamente uniti, e che a vicenda dovevano 
intersecarsi: veneziano, nazionale e internazionale.
Senza dimenticare che ognuna di queste tre articolazioni è a sua volta articolata in un cor-
pus complesso e unitario fatto di artisti, critici, collezionisti, pubblico.
E senza insistere sulla scelta degli artisti, di cui molti saggi in catalogo forniscono nomi, 
geografie, movimenti; valga la lungimiranza di voler costruire un vivente apparato critico 
che quell’avventura di produzione, nel mare del nuovo, riesce ad accompagnare, puntua-
lizzare e sostenere. 
Sfogliando i nomi dei recensori presenti nei cataloghi delle oltre 400 mostre realizzate nel 
giro di poco più di trent’anni di attività (per i periodi di più intensa attività degli anni ‘70 
e ‘80 anche due al mese) subito questa strategia si rivela: accanto a critici e storici dell’ar-
te di consolidata reputazione e alla promozione di nuove figure nel campo di chi opera 
nelle Istituzioni culturali veneziane, sono chiamati i più bei nomi della critica nazionale e 
internazionale. 
Puntualizzazioni di idee, scorci illuminanti di un pensiero che si misura col presente, con 
le tendenze in atto e con il futuro. 

Un centro di produzione ambizioso per passione e strategie: dove l’internazionale vivifica 
il locale, lo irrora di suggestioni, di sangue vivo; e il “locale” (ma un locale che nella città è 
maturato su una grande tradizione) costruisce la propria identità nell’ambizione di essere 
punto significativo, stazione di produzione entro questa ricerca internazionale. 
Così accanto alla Biennale, al Museo Peggy Guggenheim, alla Galleria Internazionale 
d’Arte Moderna di Ca’ Pesaro, ecco sorgere in città una sorta di quarto polo originale e 
vivo nel campo artistico (che segue rinnovandolo l’impeto del fondatore Carlo Cardazzo).
La lingua artistica di Venezia si vivifica, Vetrina e Officina veneziana (come ben dice il 
curatore Stefano Cecchetto a cui volutamente rubo il nome del binomio) si colorano a 
vicenda, rilucono non di nostalgia passatista ma di tradizione che si rinnova al fuoco delle 
nuove sfide culturali del mondo (ma è anche, allora, la lingua viva che nella città parlano le 
sue università, la sua musica, il suo cinema, i suoi Istituti culturali, l’alta politica).

Chi sarà in grado di accettare oggi la sfida della nuova “Officina di produzione” da co-
struire a Venezia, quel Laboratorio così complesso e ramificato di cui la città è stata teatro 
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nella seconda metà del secolo scorso? 
Tenendo insieme i due poli di Vetrina e Officina su cui sinora ci siamo soffermati, nell’in-
treccio tra globale e locale?
Chi si pone oggi programmaticamente tra le grandi Istituzioni culturali veneziani, simili 
compiti e ambizioni di produzione veneziana? 
Con quale complessiva regia?
Per certo, dal lato della “Vetrina Venezia” artistica, un movimento straordinario è oggi in 
atto, una circolazione di idee, di invenzione di luoghi fisici e mentali, di insediamenti di 
piattaforme internazionali che l’hanno eletta a sede delle proprie proposte, che non ha 
pari nella sua storia, che la fa uno dei punti più alti della vetrina internazionale dell’arte.  
Ma, per converso, proprio la sua forza di occupazione di spazi cittadini, il peso altissimo 
e affascinante del suo respiro, il magma vulcanico che incendia la città dalle sue bocche di 
fuoco, rischia di azzerare e soffocare persino l’idea di un piano veneziano, di una locale” 
“Officina veneziana” da coltivare accanto e in relazione dialettica a simile ricchezza. 
Di indurre strategie di ritaglio, per la costruzione di piccole nicchie, di ripiego di fronte a 
simili grandezze.
Certamente può farlo la città, i suoi istituti culturali rispondono e gli esempi, a partire dai 
College della Biennale, la partenza del Museo M9, valgono a smontare qualsiasi superficia-
le lamentela tesa a tutto nullificare nel piangersi addosso; ma, e la domanda si ripropone, 
la regia, la grande regia dove si trova oggi?  Dov’è il pensiero della “Grande Officina” che 
unifica e rafforza i singoli punti di azione della città internazionale dell’arte, trova sede?
L’esperienza della Galleria del Cavallino, che il volume e l’esposizione presentano, nel 
ricordare un periodo vivo e originale che la città ha prodotto, in quel binomio di Vetrina e 
Officina che ha saputo tenere allacciati, ci sembrano utili per aprire un confronto, lanciare 
umilmente il piccolo sasso nello stagno. 
Altre puntualizzazioni e racconti sul secondo novecento veneziano attendono, ci pare, i 
loro estensori.
Le grandi sfide si possono vincere; la storia della città lo insegna e stimola l’azione.   
Questo è il nostro augurio.

Installazione Ecosegnaletica, anni 
'70, Foto Paolo Cardazzo, VeF-
GC, FC
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Sono grata dell’occasione che mi viene data da questa mostra organizzata dal Museo del 
Paesaggio, diretto da Giorgio Baldo e curata da Stefano Cecchetto per scrivere alcune note 
su quello che è stato un periodo difficile, ma anche straordinario della mia vita.
Il trauma per la morte improvvisa di nostro padre, Carlo Cardazzo, aveva provocato a Pa-
olo e a me, la necessità di uno stacco immediato dalla vita fino allora vissuta e il problema 
di maturare e affrontare in fretta un futuro incerto e pieno di incognite come la direzione 
della Galleria del Cavallino di Venezia.
Parlo di una delle gallerie d’arte contemporanea più conosciuta al mondo in quel momen-
to e creata dalla genialità di nostro padre e del lavoro straordinario che vi aveva dedicato 
a partire dagli anni 40.
Non un compito facile per noi. Era il 1963 e in Italia si vivevano giorni tra alternanze di 
euforie e tensioni, tuttavia città come Milano e Venezia erano centri culturalmente vivissi-
mi (specie nel campo nell’arte contemporanea) per cui per Paolo e per me si prospettava 
un futuro di grande impegno e lavoro che però, data la nostra giovane età, ci preoccupava.
Se Paolo aveva un passato da studente e poi una formazione e una laurea in architettura 
(per cui in contatto con varie forme di espressione contemporanea) per me era un vero 
salto nel buio.
Non ho mai saputo che strada scegliere in gioventù, sono sempre stata “precaria” ma 
avevo un sogno molto vivo dentro di me ed era viaggiare: conoscere altre lingue e altre 
culture.
Non sapevo fino a che punto questo lavoro mi avrebbe dato la possibilità di vedere e 
conoscere il mondo.
L’avventura cominciava allora. Con Paolo ci avevamo diviso i compiti…lui all’organizza-
zione interna a Venezia e io divisa tra la tra sede in Frezzeria e l’estero.
Con Paolo ho condiviso ventiquattro anni di lavoro, costante, intenso, difficile e affasci-
nante.
Ci dedicavamo soprattutto alle mostre di giovani talenti emergenti; io giravo il mondo e 
proponevo e Paolo sembrava condividere sempre le mie scelte delle mostre, che lui aveva 
la capacità di organizzare e allestire in maniera geniale nelle splendide e “flessibili” sale 
della galleria in Frezzeria.
Per ventiquattro anni la mia vita è stata questa: più di 400 mostre esponendo artisti di tutto 
il mondo, proiezioni di film con l’aiuto di Carlo Montanaro e varie istituzioni in Italia e 
all’estero, realizzazioni di video, conferenze e un book-shop molto attivo e aggiornato – la 
galleria era diventata un luogo di ritrovo, un cenacolo di artisti, un crocevia tra le calli che 
da San Marco portavano a San Luca e al teatro la Fenice.
Tutti passavano, tanti entravano, era un fiume…..Tanti artisti sono passati da quelle sale 
e non potendo ricordarli tutti con commozione e gratitudine vorrei ricordare soprattutto 
i colleghi di lavoro a cominciare dalla valorosa Luisa Quaia, poi Susan Nickerson, Živa 
Kraus e Maria Gentile che ha condiviso con noi tanti anni di attività fino alla chiusura 
della galleria e oltre, poi Fiorenzo Fallani, Aldo Fasolo, Aldo Trevisanello e la Stamperia 
di Venezia.
Riempire il vuoto creato dalla scomparsa di nostro padre è stato molto difficile ma ab-
biamo fatto il possibile per tenere vivo il ricordo e continuare e onorare il lavoro di Carlo 
Cardazzo.

Un'avventura affascinante
Gabriella Cardazzo

Patrick Procktor, Portrait of  Ga-
briella Cardazzo, 1975, Olio su 
tela, 60 x 90 cm., collezione pri-
vata, Venezia
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Il regalo più bello
Angelica Cardazzo

The long and winding road
That leads to your door
Will never disappear
I’ve seen that road before
It always leads me here
Lead me to you door
(……)
(The Long and winding road, The Beatles, 1970)

Fino a qualche giorno fa avevo abbandonato l’idea di scrivere su mio padre: non riuscivo 
a raccontarlo, a raccontarci, senza cadere in banalità o sentimentalismi.
Probabilmente sembrerà strano o incomprensibile, ma improvvisamente, ho messo ordi-
ne nei pensieri semplicemente ascoltando la “sua” musica, quella che tanto amava e che 
quotidianamente sentivo provenire dal suo studio mescolata al profumo di pipa.
E’ bastato infatti accendere il suo vecchio iPod, scegliere una sua playlist, che chissà quan-
do aveva caricato, ascoltare alcune canzoni, per ricordare alcuni episodi ad esse legate e 
per aver più chiaro cosa volessi raccontare. 
La musica, come il cinema e la fotografia, sono state presenze costanti nella sua quotidia-
nità, lavorativa o privata che fosse, e credo proprio che grazie a queste sue passioni, sia 
riuscito a sviluppare quella sensibilità e quella capacità di vedere le cose in modo assoluta-
mente unico e particolare che lo contraddicevano. 
Passioni che mio padre mi ha trasmesso, per esempio facendo sedere me e mia sorella, 
fin da piccoline, davanti alla televisione per vedere i film di Hollywood: dai musical come 
“Cantando sotto la pioggia”, ai gialli di Hitckcock, senza dimenticare i film con Cary Grant 
che tanto ci divertivano; durante i nostri interminabili viaggi in auto degli anni ’70 e ‘80 
su e giù per l’Europa, destinazione qualche Galleria d’Arte o lo studio di qualche artista, 
ci faceva ascoltare per ore ed ore le musicassette dei Beatles o di Simon and Garfunkel.
Abbelliva le pareti bianche della nostra casa con carte e tele dalle colorate composizioni o 
dai tagli che tanto mi incuriosivano ed ecco che per me diventavano una piacevole compa-
gnia e passatempo: con l’ingenuità di bambina, mi permettevano di fantasticare sul senso 
di quello che vedevo rappresentato e nella mia testa nascevano storie e avventure. Poi un 
giorno, senza alcun preavviso, quel quadro lasciava il posto ad un altro ed ecco che tutto 
ricominciava. Questo fantasticare con le immagini, ho poi scoperto essere stato anche un 
suo gioco: mi raccontò di un quadretto di Scipione che suo padre appese in camera sua, 
accanto al letto e delle storie incredibili che iniziò ad immaginarsi, creandogli anche non 
poche paure.

Purtroppo non ho molti ricordi legati alle mostre della Galleria del Cavallino perchè non 
era consuetudine che mio padre ci facesse partecipare alle inaugurazioni od eventi.
Fortunatamente qualche eccezione c’è stata.
Un esempio: la performance 12 Animali di Michele Sambin nel 1977.
Assieme ad una decina di bambini, seduti a terra lungo le pareti della Galleria, con davanti 
un cartoncino bianco su cui erano disegnati degli animali e degli strumenti musicali, noi, 



17

con in mano una matita, dovevamo partecipare ad un gioco: l’artista, tramite il movimen-
to del suo corpo e il suono emesso da diversi strumenti, rappresentava un animale e noi 
dovevamo riconoscerlo e segnarlo, ognuno sul proprio foglio.
Negli anni, mi è poi capitato di conoscere alcuni artisti, ma tutto avveniva sempre in ma-
niera del tutto casuale: poteva capitare che li incontrassi in Galleria quando, con mia ma-
dre e mia sorella, andavamo a salutare papà, oppure venissero a casa nostra per scambiare 
con lui quattro chiacchere nel suo studio….quello stesso studio in cui, negli anni ’70, sono 
stati pensati, progettati e, a volte pure realizzati, alcuni Videotapes del Cavallino. 
 
Mio padre era una persona di cultura, piena d’interessi, ma era anche una persona che 
difficilmente si faceva conoscere e devo ammettere che entrare in confidenza con lui, non 
era così semplice: addirittura, questo suo schernirsi poteva farlo risultare antipatico e, in 
alcune occasioni, non lo nascondo, ammetto di aver provato io stessa disagio per il suo 
modo di porsi.
Con il tempo, crescendo, ho capito la natura di questi suoi atteggiamenti: non erano per 
un suo senso di superiorità rispetto agli altri, ma erano semplicemente per la sua estrema 
timidezza e per il suo essere un tipo solitario che lo portava a risultare distaccato. Quel 
suo dare “del Lei” non solo agli sconosciuti, ma anche a persone con cui c’era uno stretto 
rapporto, creando a volte difficoltà nella comunicazione, era semplicemente una sua for-
ma di rispetto verso gli altri.
Aveva pochi amici, di quelli veri intendo, e per lui erano importantissimi. La sua genero-
sità, a volte addirittura imbarazzante, era del tutto vera e sincera.
Il nostro rapporto non è stato semplice, soprattutto per quel suo essere così avaro nelle 
dimostrazioni d’affetto e per quel suo modo di “dare per scontato” ogni mio traguardo 
raggiunto, facendomi crescere con il principio che era semplicemente “il mio dovere” e 
nulla di più e che sicuramente potevo fare meglio.
E così, quello che fino a qualche anno fa pensavo fosse un suo limite nel modo di rappor-
tarsi a me, ora ho raggiunto la consapevolezza che in realtà era il suo modo di insegnarmi 
a vivere secondo il suo vissuto ed è stato il regalo più bello che mi potesse mai fare.
Mi ha cresciuto trasmettendomi umiltà e senso critico, suggerendomi di non acconten-
tarmi di quello che si ha e si conosce, per una continua crescita intellettuale ed emotiva.  

Per tutto questo, ed altro ancora, è stato mio padre.

Paolo Cardazzo seduto alla 
scrivania, nel suo ufficio della 
Galleria del Cavallino, Venezia, 
anni '70. Archivio privato Car-
dazzo, Venezia
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Paolo
Giovanni Soccol

La mia amicizia con Paolo risale al 1951 quando entrambi frequentavamo la terza media 
presso il Marco Polo di Venezia, quindi oltre sessant’anni fa. Paolo era un ragazzo alto, capelli 
pettinati alla “mascagna”, il sorriso sempre sulle labbra, gentile verso i compagni, presente 
nella vita della classe, ma contemporaneamente assente per astrarsi in un suo mondo.
Il professor di disegno Visentin, una volta identificatolo come il figlio di Carlo, lo aveva 
incaricato di comunicare alla classe di volta in volta le inaugurazioni delle mostre alla Galleria 
del Cavallino che, a quel tempo, si susseguivano al ritmo di due al mese. Paolo si alzava dal 
banco e con fare serio, tradendo un po’ di timidezza, annunciava il nome dell’espositore o 
il tema della mostra: si cominciò così a varcare la soglia della storica galleria e a raccoglierne 
religiosamente i variopinti cataloghi che dettero inizio alla nostra cultura d’arte contemporanea. 
Il suo banco era vicino al mio, dal lato destro, in fondo all’aula, nella penultima fila. Un 
giorno estrasse dal suo astuccio una sottile penna nera: mi chiesi dove poteva essere, date le 
dimensioni, la riserva di inchiostro che alimentava quello strano pennino dalla punta conica. 
Alla fine della lezione gli chiesi spiegazioni: era una delle prime penne a sfera regalatagli dal 
padre: la smontò e mi spiegò come funzionava con la stessa calma, nel medesimo modo 
divertito e con lo stesso sorriso con il quale, cinquant’anni più tardi, mi introdusse all’uso 
del computer.
Durante il periodo del liceo le nostre strade si separarono in istituti diversi, per riunirsi 
poi, nel 1958, nella Facoltà di Architettura. Fu da allora che la nostra amicizia divenne un 
sodalizio. 
Paolo abitava in calle dei Ragusei ai Carmini, sullo stipite in pietra d’Istria della porta un 
cavallino inciso da Cesetti, visibile a tutt’oggi. All’interno un giardino con una casa a due 
piani: dentro a questa un piccolo, ma grande e prezioso museo d’arte contemporanea. 
Al piano terra la camera oscura, luogo nel quale Paolo passava le notti, insieme al fedele 
gatto Gedeone, sviluppando e stampando le sue fotografie. Nella fotografia Paolo era 
assolutamente a livello di alta professionalità, ma il suo interesse era rivolto anche alla ripresa 
cinematografica, nella quale, per ovvie ragioni pratiche e tecniche, non poteva arrivare ai 
medesimi risultati. Ciò nonostante non desisteva e nei primi anni ‘60 sceneggiò e diresse, 
insieme all’amico Marino Vallot ed ingaggiando come attori noi studenti, un film poliziesco 
in chiave dadaista, dal titolo Semi di zucca. Grande la passione e l’impegno da parte sua e di 
Marino, poca la serietà professionale da parte nostra. 
In quegli anni sentivamo la necessità di conoscere, vivere ed analizzare gli spazi architettonici 
che studiavamo in Facoltà. Con questo proposito siamo più volte partiti insieme alla loro 
scoperta attraversando l’Europa: la Storia dell’Architettura moderna di Bruno Zevi come guida, 
Paolo con le sue macchine fotografiche, io con blocco e matita. 
L’indagine storica, la ricerca d’archivio, la conservazione e catalogazione del documento ed 
una fotografia che indaga, analizza e spiega i valori dell’opera architettonica, saranno le finalità 
e le caratteristiche che contraddistingueranno l’operare di Paolo: il suo materiale fotografico 
meriterebbe oggi di essere valorizzato sia sotto il profilo documentario che artistico. 
La passione per l’editoria e le sue capacità organizzative lo porteranno, inoltre, sempre 
nei primi anni ’60, a fondare insieme ad un gruppo di studenti la CLUVA, la Cooperativa 
Libraria della Facoltà di Architettura.
Nel 1963 piomba su Paolo e su sua sorella Gabriella la responsabilità di un’eredità, i cui 
valori ed il cui peso nell’orizzonte culturale italiano sono stati ampiamente documentati 

Giovanni Soccol e Paolo Car-
dazzo, Venezia, anni ‘60. Archi-
vio privato Cardazzo, Venezia
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nella mostra dedicata a Carlo Cardazzo presso la fondazione Guggenheim nel 2008. I 
due fratelli coraggiosamente decidono di portare avanti il lavoro paterno, assumendo la 
direzione della Galleria del Cavallino. Rimangono con loro alcuni consolidati artisti che già 
lavoravano con Carlo, a cui si aggiungono quei giovani, per i quali l’attività del Cavallino 
aveva segnato le linee guida della loro ricerca. La qualità delle scelte operate nell’attività 
espositiva sarà sempre di alto livello, continuando così il Cavallino ad essere una delle 
principali gallerie di riferimento nel campo dell’arte italiana. Paolo inoltre, entrato nel 1972 
nell’Associazione Mercanti d’Arte Italiana, sarà nel ’74 tra i fondatori dell’Associazione 
Triveneta Gallerie d’Arte, diventandone poi il direttore, e con questa carica siederà al 
consiglio direttivo dell’Associazione Nazionale Gallerie d’Arte a Roma per circa vent’anni.
Nonostante gli impegni di gallerista, Paolo rimarrà sempre legato al mondo della 
progettazione con varie esperienze, tra le quali ricordo in particolare la partecipazione 
alla mostra internazionale Trigon 71 a Graz sul tema “Intermedia Urbana”, con il progetto 
“Castello di carte nel Landhaushof  di Graz” (Gruppo Bondi-Cardazzo-Soccol).
La passione, condivisa dai due fratelli, per la ripresa cinematografica e le nuove tecnologie 
porterà linfa vitale alla galleria, mantenendone alto il livello e rinnovandone gli interessi 
in un più ampio campo d’azione, e dando un segno personale ed un valore aggiunto 
alla loro nuova attività di galleristi. Così a partire dalla fine degli anni ’60 il Cavallino si 
aprirà alla videoarte, come laboratorio di ricerca e spazio espositivo, di cui Paolo diventerà 
l’organizzatore, il produttore, il tecnico e il regista, e sarà suo scopo principale definirne 
l’autonomia del linguaggio in rapporto alla ripresa cinematografica. 
Egli raccoglierà attorno a sé un gruppo internazionale di artisti di diverse tendenze, 
impegnandoli in questa ricerca. Il successo di questa attività è ora indiscusso.
Paolo dava la sensazione di vivere in un mondo tutto suo, distaccato da ciò che succedeva 
attorno a sé, elaborando pensieri ed opinioni che non riteneva necessario comunicare. 
Con il tempo capii che non era per mancanza di volontà comunicativa o disistima nei 
riguardi di coloro con cui si rapportava, ma per una sua innata ed elegante nonchalance unita 
ad una connaturata riservatezza. Stupiva il suo intervento al momento giusto, il suo dono 
inatteso, la sua dimostrazione d’affetto accompagnata da un sottile sorriso che donava 
un’amabile espressione a quel volto immerso nella sua riservatezza. Quel personaggio 
silenzioso, sempre accompagnato dalla sua pipa, nell’inverno racchiuso all’interno del suo 
inseparabile loden da cui spuntavano i suoi eterni jeans, che si muoveva silenziosamente 
per le calli di Venezia alla volta del Cavallino, o volava a Parigi, New York, Londra...alla 
ricerca di ciò che poteva stimolarlo o interessarlo, rifuggì sempre dal mettersi in vista, mai 
diede eccessiva importanza a ciò che faceva né mai sfoggiò la sua vasta cultura. Per i suoi 
amici fu sempre un punto insostituibile di riferimento.

Paolo Cardazzo, Margherita Tirelli 
e Giovanni Soccol, anni ‘90. Ar-
chivio privato Cardazzo, Venezia

Giovanni Soccol, Padiglione della 
Svizzera (Le Corbusier), Parigi, 
anni ‘60. Foto Paolo Cardazzo, 
Archivio privato Cardazzo, Ve-
nezia
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La mia prima mostra al Cavallino, allestita nel dicembre 1963 è stata una delle ultime 
decise da Carlo Cardazzo, venuto a mancare improvvisamente nel novembre di quello 
stesso anno. All’inaugurazione vennero molti artisti, che per lo più conoscevo appena: 
Edmondo Bacci, Gino Morandis, Mario Deluigi, Giovanni Soccol, Giuseppe Santomaso 
e Remo Bianco che mi comprò due quadri, e poi i critici: Umbro Apollonio, Giuseppe 
Marchiori, Silvio Branzi e il giovane Toni Toniato, questo per far capire quanto importante 
fosse il Cavallino nel panorama veneziano di quegli anni.
Dopo questa data, Renato Cardazzo iniziò a stare sempre più a Milano e il Naviglio 
sembrò allora diventare più importante, con la conseguenza che quasi tutti gli artisti in 
qualche modo lo seguirono.
Fu allora che Paolo e Gabriella apparvero in galleria, e a me – che pure in quasi dieci anni 
di assidue frequentazioni avevo costruito con Renato un buon rapporto – sembrò che 
fossero in qualche modo messi da parte; com’è nel mio carattere, scelsi di stare con i più 
deboli, e “con Venezia”. Gabriella, essendo donna era più adattabile e introspettiva, e a 
me sembrò più veloce nell’assumere questo nuovo ruolo, mentre Paolo sembrava come 
in attesa, quasi stesse esplorando il ruolo di gallerista, lui che era, e sempre rimase, prima 
di tutto architetto. Renato continuava a dividersi tra Venezia e Milano e la situazione era 
in qualche modo confusa.
Tra me, che sono di poche parole, e Paolo che, come era stato anche suo padre, era assai 
taciturno, il rapporto iniziale fu lento, molto lento. Poi mi resi conto che questa persona, 
per me enigmatica – e penso che ci tenesse ad esserlo – aveva molteplici interessi in ogni 
campo e in tutti era più che preparato. Essendo alcuni di questi interessi in comune con 
me, come la musica, la letteratura, le avanguardie, ecco che il rapporto si instaurò, per poi 
rafforzarsi, e durare tutta una vita.
Gabriella mi introdusse al mondo anglosassone, nella pittura e nella preistoria, e poi 
al teatro d’avanguardia, ricordo Tadeusz Kantor, però alla fine questi suoi interessi la 
allontanarono un po’ dalla galleria.
La pluralità degli interessi di Paolo fece sì che il lavoro di suo padre fosse ripreso in 
pieno ed anche ampliato: libri, dischi,serigrafie, edizioni numerate, edizioni d’arte, cartelle.
Tutto curato personalmente da Paolo che si occupava anche della stampa. Queste attività  
costituirono un importante contributo a stabilire il ruolo significativo del Cavallino nel 
mondo dell’arte e non va dimenticato che gli inizi di tutto questo accaddero in tempi in 
cui erano molto limitate le iniziative in Italia per cose di questo tipo. 
Tutto va sempre rapportato al tempo in cui ogni cosa veniva fatta. Nei primi anni Sessanta, 
forse per un ciclo naturale, o in parte per la presenza a Venezia di Umbro Apollonio, critico 
sostenitore di questa tendenza, venne in auge quella che potrei definire Arte Programmata, 
che andava da Vasarely a Soto e altri. Evidentemente tutto questo per Paolo aveva qualche 
affinità con la sua figura di architetto, e così si creò in galleria un gruppo di artisti che 
seguivano questa tendenza, con l’eccezione di Giovanni Soccol e di me stesso.
Era ormai passato da un po’ il tempo dello Spazialismo  e non era ancora arrivato quello 
de l’Astrazione Analitica, questa abbastanza vicina al mio lavoro. Ancora una volta però 
dovetti ammirare l’imparzialità di Paolo, che mai d’altronde in tutta la carriera fece pesare 
(o far intendere!) le sue preferenze.
Il Cavallino continuò, come aveva fatto d’altronde Carlo, ad esporre artisti di ogni età e tendenza.

Paolo e Gabriella Cardazzo al Cavallino
Paolo Patelli
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Né Paolo disse mai una parola contraria al mio passaggio – nella mostra del 1968 – 
da una pittura quasi geometrica a tutt’altra cosa. In tempi lontani i galleristi venivano 
definiti “mercanti d’arte”,però di Paolo tutto si poteva dire, ma mercante non lo fu mai, 
nemmeno alla lontana. Quello che accadde tra me e Umbro Apollonio, solo perchè mi 
ero distaccato da una certa tendenza (che tra l'altro non fu mai la mia), e che interruppe 
una vera, profonda, personale amicizia non era neanche immaginabile potesse accadere 
con Paolo Cardazzo.
Una cosa di lui che non ho scoperto mai è questa: da dove gli veniva la profonda, infallibile 
conoscenza e comprensione di ogni opera d’arte (che lo portò poi ad essere uno stimato 
esperto sulla autenticità delle opere).
Negli anni Settanta Paolo si appassionò al video, ebbe contatti con centri di videoarte di 
Firenze e di Ferrara, produsse personalmente numerosi video, li presentò in manifestazioni 
internazionali importanti e costituì un vero centro per la produzione e il missaggio di video. 
Del mio lavoro fece un solo video, nel 1974, intitolato “Aggiungere, levare” ora depositato 
all’archivio della Biennale. Questo essendo tra i primi video realizzati fu fatto in maniera 
artigianale con lui alla videocamera, con la musica di Robert Wyatt che arrivava da un 
registratore con me che nel prato della mia casa studio di Mogliano Veneto dipingevo 
la parte finale di una lunghissima striscia di rete nera posata per terra per cominciare a 
dipingere la mia mano sinistra e poi il braccio.
Restò il mio unico video, perché con il mio solito sesto senso rovescio decisi che il video 
non aveva futuro (sic!).
Per confermare la generosità e l’apertura mentale di Paolo Cardazzo egli, dieci anni 
dopo, produsse un film-video intitolato “Il ritorno del Doganiere” con il cantante rock 
demenziale bolognese Freak Antoni, con mia figlia Penelope, con un pianista,  e con me 
come Doganiere, in una parte per fortuna brevissima; sullo sfondo una mia scenografia 
presentava su gomma nera granchietti vivi (le famose masanete), ci fu un missaggio 
professionale etc. A mia discolpa il film vinse incredibilmente un importante premio a 
Berlino. Senza commenti del Cardazzo.
Un aspetto interessante del carattere di Paolo (che diede sempre del Lei a tutti gli artisti 
della galleria me incluso, eccetto Soccol in quanto architetto) lo si deduceva dal suo 
allestire le mostre. Qui usciva l’architetto: tutti i quadri venivano disposti a terra al posto 
stabilito che non veniva più cambiato, poi nell’appenderli c’era un metodo rigoroso nel 
stabilire l’altezza, che in un’epoca dove venivano esposti in alto, voleva dire metterli in 
basso, molto in basso. Però essendo Paolo la persona libera che era, in occasione di una 
mia personale negli anni ottanta non batté ciglio nel vedere Soccol e me stesso dipingere 
di grigio un’importante parete della galleria.
C’era una segreta vena di humour, nel Cardazzo, così quando nel 2002, realizzando che 
da quasi dieci anni non esponevo a Venezia, andai da lui e gli dissi che avevo sentito che 
avrei avuto una mostra al Cavallino, tutto quello che ottenni fu la risposta: “interessante… 
e quando?”
Così nel 2003 venne organizzata la mia ottava ed ultima mostra al Cavallino, una sorta di 
retrospettiva, nella quale riuscimmo ad avere in esposizione almeno un quadro di ogni mia 
mostra precedente. È agrodolce l’ultimo ricordo che ho di lui: avevamo tutti e due avuto 
seri guai con la salute e camminavamo male in campo Santa Margherita, ma proprio male! 
Lui si fermò e mi disse: “e noi saremmo l’avanguardia in marcia?” 
Che bella persona, e quanto mi manca.

Still del video Aggiungere/Levare 
(1974) di Paolo Patelli, camera: 
Paolo Cardazzo. Archivio priva-
to Cardazzo, Venezia
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Quando hai conosciuto Paolo e Gabriella Cardazzo e in che maniera gli artisti e le mostre presentate alla 
Galleria del Cavallino hanno influito sulle tue scelte come collezionista?
 
Dopo la morte del padre Carlo ho iniziato a frequentare regolarmente la Galleria del 
Cavallino. Credo di avere visto tutte le mostre consolidando un rapporto importante di 
amicizia e poi di collezionista che è stato determinante nelle scelte non solo degli artisti 
esposti al Cavallino, ma grazie anche alla collaborazione con Gabriella, con artisti stranieri 
giovani che mi proponeva di vedere in occasione dei miei viaggi all’estero e in particolare 
negli Stati Uniti e Gran Bretagna e molti venivano esposti per la prima volta in Italia pro-
prio nella Galleria del Cavallino.

Andy Warhol ha realizzato una serie di opere dedicate alle scarpe (Shoe) e alcune le ha immaginate pro-
prio pensando alla tua attività, come vi siete conosciuti e quale è stato il vostro rapporto di collaborazione?

Nei primi anni settanta in occasione dei miei frequenti viaggi di lavoro a New York ho 
visto esposti due stupendi disegni di scarpe dorate con vera foglia d’oro (Golden Shoes) 
firmati Andy Warhol. Tramite i miei clienti e amici sono riuscito a conoscere  l’indirizzo 
del proprietario di queste due carte, che prima mi ha ricevuto e poi mi ha venduto i due di-
segni. Solo successivamente ho conosciuto Andy Warhol alle sfilate di moda di Yves Saint 
Laurent instaurando un rapporto di simpatia anche perché frequentavo la sua Factory; lui 
sapeva che avevo acquistato altri disegni di calzature. L’ultima sua dedica per una foto su 
tela di una bellissima scarpa risale al 1980. I nostri incontri cominciavano con: “Come stai 
Mr. Gold Shoes?” e una forte stretta di mano.

Mi puoi raccontare come è nata l’avventura di Audio&Video, che è stata un’esperienza singolare nella 
Venezia degli anni settanta e ottanta, anche perché ha saputo individuare alcuni artisti che si sono con-
frontati con questo linguaggio e hanno prodotto opere singolari e sperimentali per quegli anni.

Paolo per me era una persona particolare, colto, intelligente, architetto e imprenditore 
aperto alle nuove tecnologie come ad esempio la Video Arte. Egli fu il primo gallerista a 
Venezia e forse nel Veneto che nel 1972 iniziò a collaborare con il Centro Video Arte di 

Intervista a Luigino Rossi
Stefano Cecchetto 

Luigino Rossi, imprenditore calzaturiero della Riviera del Brenta e collezionista d’arte ha 
condiviso il percorso della Galleria del Cavallino nel periodo compreso tra la metà degli 
anni sessanta fino alla chiusura nel 2003.
In quegli anni egli ha avuto modo di conoscere numerosi artisti che sono stati esposti in 
galleria e molte di quelle opere fanno ormai parte della sua prestigiosa collezione privata. 
Luigino Rossi è stato anche tra i fondatori della Società Audio&Video per la produzione 
dei Videotapes del Cavallino.
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Paolo Cardazzo e Luigino 
Rossi, Villa Foscarini - Rossi, 
Stra (Ve) anni '70. Archivio 
privato Cardazzo, Venezia

Ferrara di Lola Bonora che presentava video di artisti italiani e stranieri.  Già nel 1975 con 
la mia collezione e quella del Cavallino avevamo acquistato 116 video cassette di altrettanti 
artisti.
“Audio e Video” è stata un’esperienza importante nella sperimentazione di questo nuovo 
linguaggio visuale, era una società composta da una decina di associati, me compreso, e 
della quale facevano parte artisti e tecnici per la produzione di video artistici, ma anche di 
video commerciali. Senza il supporto e la tenacia di Paolo tutto questo non sarebbe mai 
avvenuto.

La Galleria del Cavallino nel giugno del 1988 ha realizzato una mostra importante: “I mestieri della 
moda a Venezia”, che si è tenuta presso l’Ala Napoleonica del Museo Correr e che ha avuto un grande 
successo di pubblico e di critica. Ci racconti come è nata l’idea di questo progetto e come siete riusciti a 
svilupparlo in maniera concreta?

Il progetto è stato proposto e gestito economicamente dall’ACRIB (la nostra associazione 
Calzaturifici della Riviera del Brenta) per valorizzare non solo la produzione delle calzatu-
re di alta gamma della Riviera ma anche dei quattordici (14) mestieri artigianali della moda 
attivi a Venezia nel 1700.
L’Associazione Industriali di Venezia, presieduta da Gino Pizzati e il direttore Roberto 
Ricoveri, fu il primo sponsor mentre Paolo Cardazzo fu il coordinatore e regista di tutto 
il progetto che ha visto la partecipazione di esperti come Federico Bondi, Doretta Da-
vanzo Poli, Giandomenico Romanelli e Fabrizio Plessi; la mostra dopo il grande successo 
al Museo Correr fu ospitata a Berlino, New York, Londra, San Pietroburgo e Pechino, il 
catalogo della mostra fu ristampato più volte e sempre esaurito prima delle chiusure delle 
mostre.
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Settembre 1965: si annunciava sul Gazzettino alla Galleria del Cavallino una personale 
di Hans Richter nel corso della quale avrebbe avuto luogo una retrospettiva dei suoi film 
anche del periodo dadaista in sua presenza. Non conoscevo la vocazione, oggi diremmo 
multimediale del grande spazio in Frezzeria che periodicamente visitavo. E partecipan-
do assiduamente a quella settimana-Richter rimasi colpito dal metodo degli incontri che 
prevedevano la presenza di illustri ospiti critici e amici dell’artista con, in primis Peggy 
Guggenheim: proiettore in sala, poche seggioline vicino alle pareti con la gran parte dei 
molti spettatori accomodati a terra. Una grande informalità in un evento importante da-
vanti a un maestro aperto e disponibile, condotto con grande flemma da un padrone di 
casa molto formale e di poche parole che, tra l’altro, poi si spostava a fianco del proiettore 
facendo anche l’operatore. C’erano analogie con situazioni coeve non certo italiane, ma 
inglesi e soprattutto americane, con la cultura che da evento tra l’ingessato e il monda-
no,  diventava esperienza tangibile, diretta. Fu, quell’omaggio a Richter, solo l’inizio di 
una frequentazione della Galleria del Cavallino che, nel tempo, diventerà complicità e 
amicizia. Con perfino un cineforum che periodicamente presentava opere non solo e non 
sempre underground, magari ancora alla presenza dei protagonisti di passaggio per quella 
città che solo per la sua esistenza attrae e coinvolge. Perché vennero presentati anche film 
apparentemente commerciali, ma sostanzialmente curiosi tentativi alternativi come IL 
FAVOLOSO DOTTOR DOLITTLE con Rex Harrison in uno smagliante cinemascope 
che copriva l’intera parete/schermo della galleria. Tra l’altro, si era provveduto a creare un 
foro nel muro divisorio, trasformando in “gabina” (a Venezia non si comprende perché 
la c è diventata g...) l’ufficio, eliminando sia il ticchettio del proiettore che i fili elettrici 
sempre passibili, al buio, di inciampo. Così, tra nuovi eventi, nuove ipotesi di lavoro e la 
comune percorrenza per il rientro verso casa dopo la visita al Cavallino verso sera che 
stava diventando tradizionale, (un appuntamento anche con qualche maestro, come Bacci 
e Morandis) la flemma molto formale del padrone di casa (dopo quasi una vita passammo 
al “tu”) scomparve, e gradualmente vennero alla luce gli altri interessi in comune. Interessi 
che trovarono poi riscontri diretti con l’inizio della frequentazione di casa Cardazzo in 
calle dei Ragusei, attraverso la scoperta di qualche tesoro fotografico come la serie dei due 
manichini di legno gioiosamente e paradossalmente erotici di Man Ray Mr and Mrs Wood-
man, (1947) e che portarono a conoscenze più approfondite come le passioni del padre 
Carlo per il cinema e anche per la fotografia.
Poi arrivò Francesco Pasinetti  e Giovanni Soccol, che mi aveva presentato Paolo Cardaz-

Paolo Cardazzo, fotografo per attitudine
Carlo Montanaro

Paolo Cardazzo con la Rolleiflex, 
anni ‘50. Archivio privato Car-
dazzo, Venezia



28

zo e introdotto nella famiglia Pasinetti-Balboni. Con il ritrovamento nella casa danneggia-
ta dei materiali risparmiati dall’incendio. Con la scoperta del molto materiale fotografico e 
con la decisione di celebrare fattivamente e non con targhe o premi come accadeva ormai 
nella Venezia ufficiale e in primis alla Mostra del Cinema, il giovane intellettuale e maestro 
precocemente scomparso. La Mostra a lui dedicata alla Galleria del Cavallino nell’aprile 
del 1978, si aprì con la proiezione del suo lungometraggio: IL CANALE DEGLI AN-
GELI in una versione 16mm. dell’unica copia sopravvissuta realizzata per l’occasione 
dalla Cineteca Italiana. Ne facemmo anche, nello studio di casa Cardazzo, una trascrizione 
video alla buona che girò “segretamente” per anni copiata da cassetta a cassetta. Poi venne 
la frequentazione della bottega, prima quella del fotografo Mattiazzo, storico esperto di 
camera oscura e poi dell’altro specialista di bianco&nero Aldo Fasolo. Insomma, ci sto gi-
rando intorno perché continuano a tornare a galla tessere sparse di un grande e complesso 
mosaico. Perché per molti anni io ho confinato l’immagine di Paolo Cardazzo fotografo a 
uno dei suoi due accessori tipici nella gestione degli eventi. Il primo, la pipa, onnipresente 
e spesso scudo antiaggressione, nella misura in cui non rendeva semplice l’accostarsi alla 
sua persona. Il secondo, appunto, la macchina fotografica, logico strumento per eternare i 
partecipanti, gli amici, i presenti, le circostanze. Di una simbiosi ulteriore con la macchina 
fotografica, o, meglio, con le macchine fotografiche di formati diversi, si poteva pensare 
a livello esclusivamente strumentale: le foto di architettura in funzione degli studi di ar-
chitettura, le foto di viaggio in funzione del ricordo, oltre che della documentazione dei 
luoghi. Perché pareva non esistere la necessità dell’esibire. Quello che più tardi, nella fase 
della gestione dell’altra grande intuizione-passione di Paolo, quella per il video, almeno 
inizialmente lo portò a co-firmare qualche opera, non è mai accaduto nella fotografia. 
Moltissimi, invece, gli scatti sopravvissuti. Ordinati e catalogati. Prima bianco&nero, e 
poi anche a colori, le diapositive. Viene da pensare che i due accessori tipici diventassero 
tutt’uno nell’atto del fotografare. Nel senso che la pipa diventa il momento introspettivo, 
la riflessione prima di premere il pulsante di scatto. Perché c’è sempre la identificazione 
della composizione dello spazio nelle immagini di Paolo Cardazzo. Con la precisa collo-
cazione del corpo umano, delle persone che stanno riempiendolo naturalmente quello 
spazio. E questo significa vedere oltre e stabilire d’istinto l’attimo da eternare. Perfino 
quando si capisce che il soggetto è complice e l’immagine palesa un altro dei tratti carat-
teriali nascosti dalla pipa: la leggerezza dell’ironia. Mentre quando prevalgono le pietre, 
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il legno, gli elementi costruttivi e paesaggistici, ecco che l’occhio dell’architetto si fa 
guidare dalla propagazione della luce. Difficilmente vince il contrasto dell’ombra. Per 
leggere le strutture meglio sempre ricercare una diffusa che ponga in risalto la com-
posizione insieme con i dettagli. Che sia il manufatto, alla fine, a descrivere se stesso, e 
che non ne risulti falsata l’essenza da una manomissione dovuta da ragioni puramente 
estetiche. Dalle immagini di Paolo Cardazzo esce quindi una consapevolezza corrobo-
rata da un costante aggiornamento culturale della gestione delle immagini. Quasi che la 
vera essenza della sua vita abbia potuto esistere e alimentarsi al di fuori delle prassi che 
vogliono che l’uomo manifesti e renda palpabili le sue abilità che, alla fine, gli permet-
tono anche la sopravvivenza. Paolo Cardazzo, invece, ha potuto nutrire la sua creatività 
più profonda, tenendola per se, facendone un super hobby da far conoscere solo alle 
persone che gli erano più vicine o più affini. O lasciando ai posteri lo svelamento di 
questo suo io profondo e segreto. 
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Gabriella e Paolo, figli di Carlo Cardazzo - scomparso nel 1963 - sono stati i determinanti 
protagonisti dell’ultima fase storica della Galleria d’Arte del Cavallino - inaugurata a 
Venezia nel lontano 25 aprile del 1942 – ma, in particolare, Paolo, destinato di fatto a 
guidarla sino alla fine, ha saputo imprimere da subito un rinnovato impulso e una diversa 
direzione alla linea seguita nelle scelte editoriali ed espositive, facendo tempestivamente 
conoscere i migliori esponenti di quella contemporaneità artistica che si andava affacciando 
sul cruciale periodo degli anni Settanta, anzi egli ha avuto inoltre l’innegabile merito di 
promuovere e di sostenere, per affinità anche generazionali, tendenze di ricerca indirizzate 
soprattutto a sperimentare nuovi linguaggi e altri media. E su questo orientamento ha 
corrisposto non solo idealmente all’ispirazione originaria del padre che, prima di diventare 
collezionista e poi gallerista, aveva coltivato in età ancora giovanile una divorante passione 
per una particolare cultura visiva e specificamente dunque per la fotografia e il cinema, 
realizzando, allora, dei documentari sull’ambiente e la vita della città lagunare.    
Tra quanti, artisti, critici, amatori, frequentavano abitualmente la Galleria del Cavallino, 
specie tra la seconda metà degli anni Quaranta e gli inizi degli anni Cinquanta, si era 
instaurato un sodalizio o meglio un vero e proprio cenacolo culturale attorno alla 
calamitante personalità di Carlo, continuato poi con il fratello Renato investito nella 
gestione della sede principale, mentre il suo fondatore apriva a Milano la Galleria del 
Naviglio e in seguito, a Roma, la Galleria Selecta, quest’ultima chiusa dopo alcuni anni. 
In quell’arco di tempo “Il Cavallino” - così tutti a Venezia chiamavano oramai la Galleria 
- si era intanto spostato dalla Riva degli Schiavoni alla Frezzeria - sempre a due passi 
da Piazza San Marco – ed era divenuto un ritrovo dove confluivano e si incontravano 
le maggiori figure della nuova avanguardia non solo italiana, e dove a partire dagli anni 
Cinquanta era possibile conoscere ed ammirare le opere dei principali maestri storici del 
Novecento, da Picasso a Kandinsky, da Carrà a de Chirico, da Arp a Calder, da Schwitters 
a Tanguy, da Balla a Sironi, da de Pisis a Campigli, da Guidi a Tancredi, da Mathieu 
a Dubuffet, da Fontana a Burri, da Matta a Jorn, da Kline a Twombly, da Poliakoff  a 
Corneille, da Vedova a Dorazio.
Una vicenda questa per l’appunto ben nota e per di più ricostruita magistralmente qualche 
anno fa dalla mostra che il museo Peggy Guggenheim ha dedicato, sotto la cura autorevole 
di Luca Massimo Barbero, alla straordinaria figura di Carlo Cardazzo.       
Ora si doveva giustamente completare la storia del “Cavallino” riconoscendo pertanto il 
valore di Paolo che ha dato alle attività editoriali ed espositive da lui promosse un’impronta 
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di non minore importanza culturale, facendosi a sua volta autore e fautore di innovative 
esperienze artistiche. E non solo per il fatto di aver voluto attivare nella sua galleria un 
laboratorio sperimentale di video-arte, ma riuscendo altresì a far nascere e crescere un 
gruppo in gran parte formato da giovani artisti provenienti da Venezia, Padova, Udine e 
Trieste, e che a quel tempo ha rappresentato in Italia un centro creativo tra i più validi e 
avanzati. Ulteriormente trasferitosi, infatti, il “Cavallino” - passando dal numero anagrafico 
1820 al  1725, cioè al lato opposto della stessa Frezzeria - negli ampi spazi dell’ex Caffè 
Lavena, dotato anche di una sala con il bigliardo, Paolo d’accordo sempre con la sorella 
ha quindi trasformato l’ambiente facendolo diventare non solo “sede “ di esposizioni di 
dipinti e sculture di emergenti artisti italiani e stranieri ma anche di esclusive proiezioni 
cinematografiche d’avanguardia, di “performance” - famosa quella della Kusama - di 
“installazioni” – concettualmente e figurativamente esemplari sia quella di Fabrizio Plessi 
che quella ben diversamente spettacolare di Remo Bianco - nonché “luogo” di vivaci 
dibattiti e di mirate interviste con protagonisti dei movimenti storici dell’arte moderna 
veneziana. 
Paolo ha concepito e realizzato un’idea nuova di Galleria d’Arte. Con lui infatti i nuovi locali 
del “Cavallino”, dovevano ospitare molteplici iniziative, accogliere mostre appositamente 
progettate per i suoi spazi, diventare un contenitore in funzione non solo di esposizioni 
ma anche di attività di formazione e di creazione, tanto da prestarsi addirittura a servire 
come un set attrezzato di produzione di videotape e di eventi letterari, sonori e teatrali.
Non a caso, successivamente, con l’industriale e collezionista Luigino Rossi e con il pittore 
Romano Perusini, egli ha preso in affitto un capannone, a Marghera, per progettare e 
realizzare persino una serie di video pubblicitari per diverse importanti aziende sia del 
settore industriale che di quello della moda.    
Paolo era un intellettuale curioso di tutte le scoperte che uscivano dal mondo della scienza 
e della tecnologia, ne era sempre aggiornato, ma se ne serviva soprattutto per coinvolgere 
gli artisti nella sperimentazione di nuovi media e di nuovi processi e strumenti di 
comunicazione estetica, proseguendo quell’impulso avveniristico che aveva caratterizzato 
il messaggio del movimento spazialista di Lucio Fontana, cioè ha seguito lo stesso tracciato 
precedentemente percorso dal padre nel suo sostegno alle ricerche artistiche condotte 
dalle neoavanguardie nazionali ed internazionali del momento.
In questa occasione vorrei ricordare un fatto che mi lega a Paolo perché ha dato avvio 
ai nostri rapporti. Un episodio forse privato e comunque del tutto imprevisto ma è stato 
quello che mi ha permesso di conoscerlo direttamente. Sino ad allora lo intravvedevo 
ogni tanto giungere al “Cavallino” quando arrivava il padre ed uscire quasi subito con lui. 
Tutti noi che frequentavamo la Galleria abbiamo sempre rispettato il clima di riservatezza 
che avvolgeva quegli incontri famigliari. Un giorno però è accaduto che Carlo Cardazzo, 
il quale periodicamente tornava da Milano o da qualche frequente viaggio all’estero, mi 
chiamò per comunicarmi con mia grande sorpresa che mi doveva parlare senza specificare 
il motivo, fissandomi inaspettatamente un appuntamento al Cavallino alle ore dieci della 
mattina. Di solito, quando Carlo Cardazzo arrivava in Galleria si chiudeva nel piccolo 
ufficio per discutere con il fratello, poi incontrava i figli, ma scambiava pochi convenevoli 
con quanti, artisti e amici, si trovavano, quello stesso giorno, nella saletta espositiva a 
chiacchierare d’arte, o meglio, a disputare, spesso animatamente, in piedi o seduti sul rosso 
divanetto posto al centro. 
In quel caso, ogni volta, ci si zittiva o si aspettava di essere chiamati per discutere 
brevemente su programmi espositivi o questioni urgenti legate comunque a proposte di 
iniziative culturali,  sennonché in quella circostanza era Carlo Cardazzo a dovermi parlare, 
mettendomi con imbarazzante sorpresa al corrente delle intime preoccupazioni che sentiva 
nei riguardi del figlio, temendo di non fare abbastanza per lui e che lo trovava svogliato, ma 
soprattutto distratto dagli studi scolastici che avrebbe già dovuto concludere, sembrandogli 
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attirato esclusivamente dalla passione per i viaggi, per le moto di grossa cilindrata e per la 
fotografia, esigendo a tale proposito di fornirsi degli apparecchi professionali più costosi. 
La conversazione tra noi fu insolitamente prolungata, non sapevo come comportarmi 
davanti a quelle confidenze e mi era difficile trovare giustificate motivazioni, sostenendo 
tuttavia che si trattava di una crisi passeggera la quale era spesso propria a un giovane 
dotato e che per l’appunto non si accontentava di dover seguire un percorso obbligato, 
come quello scolastico, in quanto spinto e rivolto liberamente a coltivare invece desideri 
più ambiziosi. Avevo inteso che egli mirava che il figlio concludesse comunque gli studi 
liceali e per questo accolse, alla fine  un mio suggerimento che consisteva nel far preparare, 
entro l’anno corrente, Paolo a sostenere, come candidato privato, gli esami di diploma della 
maturità artistica, in modo non solo di colmare il divario, ossia tentando di recuperare un 
anno di studi altrimenti compromesso, ma di fargli seguire un indirizzo formativo più 
corrispondente alla natura delle stesse attività del padre che un domani avrebbe ereditato. 
E a tale scopo il pittore Edmondo Bacci, esperto anche nel campo della decorazione e 
fattivo coadiutore di rinomati architetti,  l’avrebbe addestrato per le discipline specifiche 
e io mi sarei impegnato nell’istruirlo per tutte le altre. Così avvenne e Paolo, dopo la 
licenza, ottenuta con ottimi voti, si iscrisse allo I.U.A.V., superando con regolarità i corsi e 
laureandosi brillantemente in architettura con Ignazio Gardella.
Sino a quell’episodio non conoscevo Paolo, ma con lui si formò subito un affetto reciproco 
e forse una complicità per essere ambedue decisi assertori delle innovazioni artistiche in 
corso. Da allora non ci siamo molto frequentati, anche perché svolgevo in quel periodo 
l’insegnamento a Urbino e a Firenze e poi avevo maggiore dimestichezza con lo zio Renato 
che insieme a Bacci furono i miei compari di nozze. Soltanto dopo la morte di Carlo 
abbiamo ripreso i contatti, instaurato una fruttuosa collaborazione, apprezzando il lavoro 
di editore e di gallerista che conduceva con lungimirante intelligenza e rara discrezione. 
Paolo era un uomo franco e generoso, colto e sensibile, anche se una certa riservatezza lo 
poteva far apparire chiuso e timido o così sembrava agli occhi dei più, giacché si mostrava 
taciturno, in apparenza scontroso, assorto invece nei suoi pensieri, avulso comunque 
dall’arrogante mondanità e da inutili frivolezze, capace però di folgoranti intuizioni e di 
una ironia sottile, se non allegramente canzonatoria, che usava proprio per celare emozioni 
e sentimenti.
Egli è stato quindi per me un incomparabile compagno di strada, un compagno più 
giovane, con cui ho scambiato conoscenze e riflessioni, analisi e giudizi. E con il quale 
argomentare nei nostri incontri, soprattutto negli ultimi anni, dopo che aveva lasciato la 
galleria, ma non l’attività, ritirandosi a lavorare nel piano nobile di un palazzetto sul Rio 
di S. Maria Formosa, dove era impegnato a progettare nuove pubblicazioni, a riordinare 
gli archivi e a ricercare di venire a capo sull’attribuzione di disegni e dipinti senza firma, 
rimasti sino allora abbandonati in deposito o a predisporre il catalogo ragionato dell’opera 
di Bruno Saetti e dare inizio, con lo storico Giovanni Bianchi, a quello, da tempo auspicato 
dalla critica italiana, sull’opera di Mario De Luigi.
Ci si ritrovava vicino a casa sua, alla mattina avanzata, in un vecchio caffè d’angolo in 
Campo S. Margherita. Paolo arrivava affaticato e con un passo sempre più stanco, ma 
gli occhi erano ancora luminosi e sorridenti, pervasi di una grazia e di una acutezza che 
esprimevano la sua gentilezza d’animo, la profondità - come avviene non subito forse 
riconosciuta - di un grande spirito. E questo rende ancora più indimenticabile la sua 
persona sia sul piano umano che su quello della cultura artistica che ha perso una figura 
di singolare elevato valore. 


